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PROFILI 

Le vie politiche 
di Emilio Lussu 

ANTONELLO MATTONE. 
• Emilio Lussu dal sardi
smo al socialismo», EDE5, 
Cagliari, pp. 185, L. 2.000. 

Ad un pensiero sostanzial
mente non ricco di riflessione 
teorica come quello di Emilio 
Lussu. Mattone offre un am
pio quadro di riferimento sto
rico e jX)litico. La ricostru-

STORIA 

Pistoia 
nella 

Resistenza 
RENATO R I S A L I T I , « An
tifascismo e Resistenza 
nel Pistoiese ». Ed. Telli-
ni, Pistola, L. 2.500. 

(I. d.). — Il volume fa par
te di quel filone di ricerche 
che esaminano lo sviluppo 
della Resistenza sulla base 
di un territorio ben delimita
to. L'autore utilizza un ma
teriale documentario assai va
sto: dalle carte della polizia 
alle relazioni delle formazioni 
partigiane, dagli archivi dei 
partiti alle testimonianze 
scritte e orali dei dirigenti 
antifascisti e dei semplici mi
litanti. 

Da questa documentazione 
e dall'analisi dell 'autore risul
ta un quadro assai ricco e dif
ferenziato. Comune per Co
mune. dello sviluppo della Re
sistenza come fatto corale — 
quasi anonimo all'inizio — e, 
poi at traverso una lunga e 
difficile crisi all ' interno del 
CLN pistoiese (dicembre "43 
- maggio '44). dello sviluppo 
della lotta di massa sempre 
più unitaria e att iva fino al
la liberazione del capoluogo 
e dei comuni della provincia 
di Pistoia con le sole forze 
del movimento partigiano pri
ma dell'arrivo degli alleati. 

Il libro rileva inoltre le dif
ferenze di posizioni all'inter
no del clero e del movimento 
cattolico organizzato, con un 
ridimensionamento dell'atti
vità di Attilio Piccioni, e all ' 
interno delle formazioni ga
ribaldine, GL, anarchico-liber
tarie. 

fnovità-) 
GIUSEPPE B O N A V I R I , 
• Follia » Società di Storia 
Patria di Catania, pp. 98, 
L. 3.000. 

Nella collana di testi tea
trali inediti o rari di autori 
siciliani diretta da Musumar-
ra, e distribuita da Le Mon-
nier, ecco una specie di poe
ma lirico come scrive Barbe
ri Squarotti, composto a Ca
tania nel 1946. dal giovane 
scrittore Bonaviri che si al
lontanava dalla vita cultu
rale e dai miti della società 
siciliana. « testimonianza del
lo scollamento de! mondo cir
costante, fin dall'infanzia, di 
uno sguardo capace di anda
re al di là del reale e degli 
oggetti per cogliere signifi
cati, simboli, avventure, me
raviglie ». 

Collane divulgative 
ZANICHELLI 

La collana « Letture di fi
losofia e scienze umane » 
comprende quat t ro titoli: 
« Polis ed economia nella 
Grecia antica » antologia a 
cura di Mano Vegetti, che 
con i testi di poeti e filoso
fi ricostruisce l'ideologia del
le città-stato greche (pp. ICO. 
L. 1.400) ; con « // modo di 
produzione capitalistico in 

ziono del primo dopoguerra 
non è di prima mano, ma ha 
l'efficacia della sintesi e il 
forte vigore saggistico che 
sono da segnalare. Tuttavia, 
la preoccupa/ione di arrivare 
ad uno stilema interpretativo 
lo induce a qualche semplifi
cazione. 

Antonello Mattone ha però 
ragline quando rende conte
stuale l'istanza del decentra
mento vConie un asjK'tto del 
.superamento della democra
zia formale) col crearci di un 
• meridionalismo nuovo, di 
massa, che indica nella demo
crazia rurale e nella organiz
zazione dei contadini meridio
nali la prospettiva |>olitica di 
un nuovo sviiupjx) economico 
e democratico del paese .>. 
E' Milla base di questa intu,-
/io:ie che (iramsci parlerà di 
csio come della >•< forma/'one 
dil primo partito laico dei 
contadini •> nel Mezz.og.ornu. 

Nel movimento orfani/Aito 
dal Partito Sardo d'A/.ione ita 
ni'i:',) mi.ì divaricazione mai 
più rimarginataci. DA una 
parte il salveminNmo (intrico 
più di moralismo che di |X>!i-
lica). da cui rosta influenzata 
la p.ccola borghesia urbana e 
fili intellettuali; dall 'altra il 
sorelismo, che riflette la radi-
calizzazione ( in senso anti-
statuale) delle masse conta
dine, la coscienza rudimentale 
che esse hanno dello .sfrutta
mento dell'isola e del Mezzo
giorno. Un altro discorso me
riterebbe l'adesione di grandi 
strati rurali al movimento dei 
cattolici. Ma è indubbio che 
la spinta anarco-siiulacalistu 
è la traduzione del carat tere 
<.' sovversivo ». ma non rivolu
zionario (in senso leninista) 
del do|X){»iierra. L'odio dei 
contadini è « semifeudale •», 
non moderno, perché il conta
dino ha una concezione ele
mentare dello Stato, inteso 
come puro strumento di re
pressione e di prelievo fiscale. 
Gramsci scriverà infatti che 
i lavoratori dei campi non ! 
capiscono * lo Stato. ! 

Su questo sfondo, in cui [ 
campeggia l'anti-operaismo e I 
l'anti-socialismo, il ruolo di i 
Emilio Lussu subisce le valcn- ! 
ze del fiumanesimo, del pri- I 
ino fascismo (quello animato 
da una carica anti istituzio
nale), della Sardegna come 
•s. nazione mancata •>, del sov
versivismo. Mattone ne forni
sce una sintesi equilibrata ed 
efficace. 

Ancora dopo la crisi Mat
teotti. malgrado un intervento 
— per la verità poco mediato 
— del Krestintern (e del PC 
d'I) . Lu.-oti punta sulla forma
zione di un partito nazionale 
(il Partito Italiano d'Azione) 
dei contadini, liberista e au
tonomista. Il problema è di 
capire come il prestigioso diri
gente cicali ex-combattenti. 
muovendo da questa base «ru-
ralista » (e da un'ideologia 
che non era il marxismo, ma 
un radicalismo piccolo-bor
ghese) approdi al socialismo. 
L'esperienza dell'esilio è stata 
sicuramente decisiva. 

Mattone è però attento a 
cogliere la cont.nuità delia 

j proposta politica dell'elabo-
' razione di Lussu con il passato 
! sardista. Quando sarà diapo-
I nibile la biografia che ne ha 
J scritto Manlio Hrigaglia si 
J potrà determinare il lavo, o 

[xilitico svolto da Lussu tra 
gli emigrati sardi e la stessa 
base contadina dell'azionismo. 
La sua convinzione che essa 
fosse pronta all'.nMirre/ione. 
lo porterà a concepire (nel 
"40 '43) un piano di sbarco di 
forze antifasciste nell'isola. 
alle quali si sarebbero dovute 
unire le masse popolari dell' 
isola e. in seguito, quelle della 
penisola. L'eco pisacaniana 

e da sinistra, dalla presenza 
ma-ii.ccia delia DC e del PCI. 

Mattone descrive analiti
camente l'itinerario di Lussu 
dalla scissione del PSd'A alla 
creazione del PSd'A socia
lista fino alla fusione con 
il PS! nel novembre l'JJD. Mal
grado ogni sua affermazione 
contraria, Lussu non diventerà 
mai un marxista né coglierà 1' 
im|X)itan/;i del leninismo, an
che se il .suo socialismo «.'di
verso » (che poneva .storica
mente tra ' i Giacobini fran
cesi e i Bolscevichi russi») 
esprimeva esigenze reali. In 
generale il .suo socialismo 
più che da una scelta teorica 
è dettato da un classismo 
istintivo. Il che lo renderà 
impermeabile ad ogni inqui
namento del riformismo. 
< p'-oprio perché diverso, per-
( he autonomista e contadino *, 
ma anche gli renderà incoili 
pieiis.bile il nucleo fondamen
tale della |K)litica comunista. 
Di qui quel rapporto di unità, 
venato di diffidenza, che man
tenne verso il PCI: diffidcn 
/A che, come scrive Mattone. 
non fu < solo di natura jioliti-
ca, ma anche di natura ideale 
e culturale •?>. 

Salvatore Sechi 

MOVIMENTO OPERAIO 

Un'opera di scorrevole lettura ma non di banale divulga
zione è « Il mondo dei microbi » di T.G. Aylesvvorth pubbli
cata da Rizzoli e distribuita in questi giorni (L. 2000). E' la 
stona della scoperta di un mondo invisibile, degli scienziati 
che. dall'olandese Van Leeuvvenhoek, a Pasteur a Fleming a 
Salk. hanno dato all 'umanità armi preziose contro le malatt ie 
e per lo sviluppo della scienza. Nella foto: il microscopio di 
Joblot del 1718. 

SAGGISTICA 

Il tracciato 
di Anceschi 

Quarant'anni di attività del critico - Un atteggiamento 
e una metodologia aperti sempre allo sperimentalismo 

S S ' l . ^ f h . T S S d f f i i % P-^tto - a un riflesso 
teorico di comprensione del I d c l , a 5 U a cultura politica for-
sistema produttivo capitali- ì temente permeata dalla tradi
stico permette di analizzare zionc democratica risorgimen-
la s trut tura sociale di epoche tale e dall'attivismo \o!onta-
differenti (pp 137. L. 1.400): r i s t i c o d i «Giustizia e Liber-
:JÌ^!?FJf^nC.1ia. ™%?°nJÌ ! t à> . C e qui una fono sotto-

LUCIANO ANCESCHI , 
« Da Ungaretti a D'An
nunzio », a l i Saggiato
re », pp. 224, L. 3.500. 

LUCIANO ANCESCHI , 
« Autonomia ed eterono
mia dell'arte », Garzanti, 
pp. 247, L. 3.500. 

Qui i fatti parlano chiaro: 
o l'arte va troppo forte o la 
critica va troppo piano. Può 
darsi che l'alternativa, cosi 
come è qui formulata, non 
sia esauriente e pecchi anzi 
implicitamente di tendenzio
sità a favore dell 'arte, ma il 
porre sul tappeto una que
stione senza mezzi termini 
può servire ad accelerare 
l'eventuale chiarificazione. 

Non si può dire infatti che 
nonostante l'incontestabile 
aumento quanti tat ivo del di
scorso critico si abbiano oggi 
sui fatti delle lettere e delle 
ar t i migliori cognizioni e va
lutazioni. Tutt 'a l t ro. E il set
tore che in questo senso la
scia più a desiderare è pro
prio quello della cosiddetta 
« critica militante », quella 
che dovrebbe volta a volta 
fare il punto sulla situazione, 
fornire i primi risultati, of
frire le prime anticipazioni. 

Oro succede che questa cri
tica invece di mantenere i 
contatt i col gruppetto degli 
artisti di testa per arrivare 
sul traguardo a vedere chi 
effettivamente vince la tap
pa. si piazza tranquillamente 
al centro del plotone ad am
mirare magari la pedalata di 
quelli che erano dati per fa
voriti. Insomma, per conti
nuare l'analogia ciclistica, ta
le critica va bene finché si 
t ra t ta di tappe di trasferi
mento. ma ò inadatta a dare 
il resoconto delle tappe che 
sconvolgono la classifica. 

Il preambolo è necessario 
almeno p^r stabilire certi 
scarti dalla norma, come 
quello macroscopico costituito 
da Luciano Anceschi, il cui 
atteggiamento critico aperto 
allo -sperimentalismo si è da 
tempie discostato da quanti 

preferiscono esercitare una 
sorta di critica dai precon
cetti schematici e almeno ten
denzialmente sensibili ai va
lori della moda di stagione e 
del consumismo. L'uscita di 

individuale, in una t rama fit
ta e complessa di relazioni e 
sottili legami: uno stesso con
testo comprende filosofia, mo
rale. sociologia, poesia e mol
te altre att ività umane. Dun-

una sua opera. Da Ungaretti | que i modelli in cui una situa 
a D'Annunzio, e la ristampa 
di un altro suo libro, ormai 
«classico», Autonomia ed 
eteronomia dell'arte, offrono 
il pretesto a qualche consi
derazione sui tracciato meto-
dologico-critico che Anceschi 
ha percorso in quarant 'anni . 

La stesura di Autonomia ed 
eteronomia dell'arte viene in
fatti completata nel 1936 e si 
pone come una proposta di 
storiografia e di teoria feno
menologica. Alla base del
l'opera s tanno da un lato le 
proposte dell'estetica di Hus
serl; dall 'altro la lezione di 
Banfi e il suo razionalismo 
critico: il campo scelto per 
l'indagine è quello che An
ceschi chiama « il gran nodo 
della moderna cultura poe
tica » vale a dire il nodo Poe-
Baudelaire. e la nozione sto
rica di « poesia pura » nel 
suo movimento, in tutt i i ge
sti in cui essa vive, si signifi
ca e opera. Il risultato, secon
do l'opinione posteriore dello 
stesso Anceschi, « fu il rilievo 
di una legge trascendentale: 
la legge fondamentale del 
rapporto autonomia-eterono
mia. r intracciata non già al
l'esterno. ma proprio all'in
terno di una Tigura estrema 
dell'autonomia dell 'arte: la 
nozione di poesia pura ». 

Per intendere nel giusto 
senso la metodologia critica 
di Anceschi e il suo svolgi
mento. oltre che all'idea di 
poesia bisogna rifarsi a quel
la di « poetica ». che l'autore 
intende come sintesi dottri
nale di natura particolare di
sposta a formulare e a siste-

zione si riconosce possono an
che essere molti, e per certi 
segni anche fra loro opposti: 
tuttavia, secondo Anceschi, 
non possono mancare in ogni 
caso, tra loro, colorazioni co
muni e segni di complicità. 

Il suo ultimo libro. Da Un
garetti a D'Annunzio, si apre 
con un emblematicamente 
conciso interrogativo: « Pas
siamo ancora parlare della 
poesia? » La domanda non 
ha niente né di paradossale 
né di apocalittico. L'attuale 
società, sia all 'estremo di una 
alienante massificazione, sia 
nei termini opposti di una 
male impostata radicalizza-
zione della sfera politica, e 
anche nelle teorizzazioni di 
qualche fuorviata estetica, ne
ga la presenza della poesia. 
Perciò, scrive Anceschi, «ci 
si domanda spesso, non sen
za inquietudine, se sia an
cora lecito occuparsi di poe
sia. di qualche cosa che talora 
si esprime con un insieme di 
suggestioni vaghe ed oscure. 
e che anzi di questa vaghez
za e Oscurità sembra talora 
appagarsi; o anche di qual
che cosa che gli sviluppi 
dell'industrialismo avrebbero 
portato a una degradata con
dizione di ar t igianato: di 
qualche casa, infine, di cui 
da molte parti si è decre-

l tata con diversi rescritti la 
i morte. La volontà di rispon

dere a questa domanda, e di 
ritrovare significati inattesi 
per situazioni ed eventi im
previsti. questa è l'occasione 
vera della ricerca ». E tale 
indagine non resta un mero 

mare precetti, norme, ideali j a t to di fede nella poesia, ma 
generalissimi dell 'arte per 
rapporto a una definita situa
zione storica ed estetica del
l 'arte stessa nel suo farsi. 
Una poesia nasce in un con
testo sociale, in una strut tu
ra economica, in una s tona 

I equivale alla precisa volontà 
I di disegnare (e ri'disegnare) 
j '.a mappa di un territorio ar-
] t.eolaiissimo sempre da sco-
i pr.re ed esplorare. 

Lamberto Pignotti 

Lo scontro di classe 
in Calabria (1943 -1950) 

M A R I O ALCARO • AME
LIA PAPARAZZO. « Lot
te contadine in Calabria 
(1943-1950) », Larici, pp. 
205, L. 3.500. 

E' ì! 5 marzo de! 1944 quan
do a Catanzaro la giunta c-
secutiva provvisoria della Ca
mera provinciale dei la. 'orj 
appena costituitasi, dopo ven
ti anni di di t ta tura fascista. 
lancia il proprio programmai 
« Da ogni zolla di terreno, da 
ogni officina, dal banco e dal
lo studio di ogni lavoratore, 
devono sorgere e sempre p.ù 
affermarsi la consapevolez
za e l'importanza del posto 
che egli occupa nella socie
tà ». In una grande città me
ridionale le forze del lavoro 
escono cosi dalla clandestini
tà. si danno un'organizzazn-
ne democratica, delincano gli 
obiettivi e gli impegni di !o'-
ta sotto le bandiere d i e por
tano «impressi i simboli più 
nobili delle umane fatiche ». 

Cinque anni dopo a Melis
sa quelle bandiere furono ai-
.sanguinate da una brutale re-
piessione poliziesca: una don
na e due «contadini poveri-) 
cadevano, colpiti dal piombo 
degli « uomini di Sceiba », sul
le terre abbandonate che si 
accingevano a seminare. 

Quell'eccidio segna il mo
mento culminante dello scon
tro di classe in Calabria, svi
luppatosi immediatamente do
po la liberazione di quella re
gione, t ra il latifondismo a-
grario e il movimento conta
dino in lotta per la trasfor
mazione delle campagne, che 
significa per migliaia e mi
gliaia di subalterni non solo 
il « p a n e e lavoro» ma an
ime il diventare protagonisti 
della rinascita del Mezzogior
no nel contesto della ricostru
zione del Paese. 

Qual è il retroterra di que
sto scontro? Come i conta
dini calabresi dalla risposta 
isolata (manifestatasi anche 
durante il fascismo) contro lo 
s ta to di « sussistenza » cui so
no costretti, approdano alia 
protesta sociale costrutt iva e 
organizzata? Su quali obiet
tivi e con quali alleanze si 
sviluppa il movimento di lot
ta contro i rapporti feudali 
ancora imperanti nelle cam
pagne calabresi? Quale ruolo 
svolgono le organizzazioni di 
classe, in primo luogo il PCI? 
Quale legame si crea t ra l'a
zione dei comunisti nel primo 
governo dell 'Italia liberata e 
i nuovi nuclei di organizzazio
ne contadina; come vengono 
recepiti ed at tuat i i decreti 
del ministro Gullo; quali 
conseguenze tali decreti de
terminano nell 'assetto socio
economico della Calabria? 

Le risposte a queste doman
de occupano tu t ta la prima 
par te (curata da Amelia Pa
parazzo) di « Lotte contadi
ne in Calabria », ma pecca
no di rigore se si considera 
che negli assunti del lavoro 
si afferma di voler « coglie
re il valore storico e la spe
cificità politica » di tali lotte; 
in realtà la ricerca appare 
viziata dal proposito di di
mostrare . ad ogni costo, con
traddizioni nella linea del 
PCI che non riuscirebbe « a 
cogliere e valorizzare la ten
denza e le potenzialità con
flittuali più inconciliabili ed 
eversive del movimento con
tadino ». ma che tenderebbe, 
invece, ad « utilizzare le ri
chieste del movimento come 
stimolo e pressione per una i 
razionalizzazione dei sistemi I 
economici e produttivi nazio- j 
nali. al l ' interno di una ten- j 
denza di sviluppo capitalisti
co più moderna e funziona- ! 
le ». l 

Appare cosi lapalissiana la 
frat tura esistente con il pri
mo approdo dell'analisi che 
fa dire alia Paparazzo che il 
PCI « proprio per la sua li
nea sul Mezzogiorno si pre
senta come part i to di gover
n o che opera per la pacifica
zione, per la ricostruzione, 
per lo sviluppo economico na
zionale. contro le decisioni 
politiche di una classe diri
gente che rappresenta gli in
teressi di 

l'autrice, infatti, sembra di
menticale è che proprio quel
le lotte misero irrimediabil
mente m crisi la politica del
le classi dominanti nelle cam
pagne calabresi e meridiona-

st oriche, per diventare un 
grande p .m. to di massa. 

« Lotte contadine in Cala
bria » arricchisce comunque 
il campo della ricerca stori
ca sul Mezzogiorno all'indo

li impedendo, con la rottura I mani della Liberazione ed a-
del vecchio blocco agrario, la 
creazione di nuovi e stabili e-
quihbn conservatori meniti e 
si ponevano le basi per quel-

j la unificazione del Paese che 
nel voto del 20 gimmo ha tro
vato la sua compiuta espres
sione. 

Anche Alearo, che esamina 
(nella seconda parte del li
bro» le vicende della Fede
razione comunista di Catan
zaro nel '43'44, non ai sot
trae alla tendenziosità quan
do afferma d i e tali vicende 
rappresentano un «caso em-
blematico» di una eosidde'ta 
«dissidenza meridionale» del 
PCI in quegli anni, deforman
do con una etichetta il reale 
siiznilieato di un confronto, 
eerto serrato e contrastato, 
anche con forti dissensi, che 
coinvolse l'intera organizza
zione del partito, appena u-
scita dalla clandestinità, sul
la lincei politica da portare 
avanti, in quelle condizioni 

pre un significativo s q u a m o 
— che sollecita ulteriori e p.ù 
approtoncliti contribuii -- sii 
episodi esemplari dello scon
tro di classe nelle campagne 
del Sud nel secondo dopo 
guerra. 

Importante è l'analisi sugli 
obiettivi politici dei decu-tl 
per la terra del ministro co
munista Gullo e sulle con
quiste del movimento di lot
ta — sviluppatosi sulla ba
se di quelle « lucide scelte» 
ministeriali —, non ultimo lo 
scardinamento dei rapporti 
economici e sociali di tipo 
feudale esistenti nelle campa
gne calabresi, che poneva le 
basi per quella trastorma/io-
ne moderna dell'agricoltura — 
condizione per la un isc i la 
reale do) Mezzogiorno — che 
la DC. a part . re dalla rc>'-
lura dell'unità democratici 
del '47, ha tradito. 

Pasquale Castella 

ANTROPOLOGIA 

Agiografia 
contadina 

ALFONSO DI NOLA, e Gli 
aspetti magico religiosi di 
una cultura subalterna i-
taliana », Boringhieri, pp. 
330. L. 7.000. 

All'inizio degli anni '50 la 
rivolta delle campagne meri
dionali stimolò un vasto di
batt i to intorno alla na tura 
della civiltà contadina. Ci si 
domandava se quel mondo, e-
scluso per secoli dalla storia 
delle classi dominanti , non a-
vesse elaborato forme di pen
siero irrimediabilmente estra
nee, nelle loro leggi generali 
prima ancora che nei conte
nuti , alla storia della cultu
ra occidentale. I riflessi poli
tici del dibatt i to erano cosi 
evidenti che su « Cronache 
meridionali » Mario Alicata 
dovette intervenire, contro le 
posizioni di Levi. Scotellaro 
e Rossi Doria, per contesta
re il mito di una realtà di
versa e la suggestione di una 
via « autonoma » delle lotte 
contadine. 

A distanza, di vent 'anni il 
definitivo saldarsi di quelle 
lotte con la volontà di rinno
vamento dell'intero paese mi 
sembra sia di per sé garan
zia storica contro il riemer
gere di tali suggestioni. Al 
tempo stesso il progressivo ar
ricchimento della metodolo
gia etno-antropologica per
mette di inserire il problema 
in una più ampia prospetti
va di studio sulla na tura ge
nerale delle differenze cultu
rali, prospettiva che rimase 
spesso es t ranea al dibatti to 
degli anni '50 e solo attraver
so la quale è possibile supera
re oggi i limiti di quelle po
sizioni. 

Ancora di recente Camillo 
Da neo negava che si potesse 
parlare di una civiltà conta
dina e pensava più esat to de
finire questo mondo come 
«sovrapporsi stratificato nei 
secoli di residui precapitalìsti
ci ;>, con ciò dimenticando la 
lezione gramsciana, secondo 
cui una cultura (è bene infat
ti par lare di cultura più che 
di civiltà), intesa come insie
me delle concezioni del mon
do e degli atteggiamenti di 
fronte ad esso, è tale anche 
quando all 'osservatore ester
no appi ia disgregata e fram
mentaria. Più a t ten to alle os
servazioni irramsciane sulla 

forze economiche | cultura, e in particolare alle 
reazionarie ed antisociali ». 

De'.'.e due runa , dunque. Il } 
siudizio e consegnato alla sto- : 
ria dei nostri giorni. Ciò che ' 

note sul rapporto t ra cul tura 
popolare e rel'gione cattolica 
dominante, mi sembra invece 
Di Noli ciie ricostruisce in 

SOCIOLOGIA POLITICA 
industriale», una raccolta di 
testi da Ferguson a Ure ana
lizzati da Fulvio Papi secon
do la prospettiva materiali
stica (pp. 135, L. 1.400) e .< Il 
bambino nella psicoanalisi » 
una stimolante raccolta di 
contributi alla comprensione 
del mondo del bambino, da 
Freud a Mannoni. curata da 
Silvia Vegetti Fmzi (pp. 122. 
L. 1.400). 

Ogni volumetto, che vuole 
proporre una analisi più pro
fonda di problemi di va
sto interesse, contiene una 
bibliografia e una proposta 
di letture. 

Alla Biblioteca Linguisti
ca appartengono « Le parole 
straniere » di Paolo Zo'.h. una 
accurata raccolta dei «presti
ti linguistici » della lingua 
Italiana dal medio evo ai 
nastri giorni (pp. 132. lire 
1.800); e di Sonn Strat i . «La 
sintassi ». una accessibile 
guida alle recenti indagini 
secondo 1 metodi dello strut
turalismo e del trasformismo 
«pp. 144, L. 1.800). Infine, per 
la serie «Let teratura e Pro
blemi ». una antologia di te
sti . «Letteratura e Industria». 
a cura di Roberto Tessari. da 
Marinetti a Barthes a Eco 
ipp. 206, L. 2.600); e per !e 
Monografie scientifiche. «VwJ-
cani e tettonica » di Haroun 
Tazieff, una divulgazione del
la teoria «tet tonica globa
le » che sostituisce secondo le 
nuove ricerche, la vecchia 
Ipotesi della «deriva dei con
t inent i» (pp. 98, L. 1.500). 

valutazione del fascismo: prò- ! 
prio perché lo si considera j 
un regime imposto dall'alto. J 
attraverso la burocrazia, i . 
prefetti e il trasformismo 
(cioè privo di ogni tipo di i 
consenso e. quindi di una sua i 
base sociale), si ritiene possi
bile un suo rovesciamento J 
mediante l'adozione di una i 
adeguata « teoria dell'insur- ' 
rezione » da un lato e median
te la riforma della macchina 
istituzionale, dall 'altro. 

Nel dopoguerra per una con 
cezione fondata sul ritorno al 
« sardismo delle origini *. per 
un partito di grandi masse po
polari, con un programma di 
tipo laburista (qual è quello 
di Lussu dopo il '45>. non c'è 
posto nel nuovo PSd'A. Lo 
rendono impossibile la ten
denza all'isolamento (e al 
separatismo). l'intcrcla^si-
smo (col predominio della 
grande proprietà fondiaria). 
l'incomprensione della classe 
operaia (L. B. Pulsioni la ri
tiene « ugualmente spregev.v 
le > dello .sfruttamento cap.ta-
li.stico del Sud) il riproposto 
« blocco di tutti i sardi ». 1* 
opposizione ai decreti Gullo 
sulla riforma agraria, la non 
adesione al Fronte popolare. 
Lo stesso motivo dell'autono
mismo è contestato da destra 

Le idee e Fazione degli «extra» 

questo lavoro la diffusione in 
area abruzzese del culto di 
San Domenico e Sant'Anto
nio. 

I complessi culturali al cui 
centro l'agiografia popolare 
pone i due santi non sono 
certo omogenei e Di Nola, con 
il gusto filologico proprio del
le migliori tradizioni demolo
giche italiane, mette in guar
dia da affrettati schematismi : 
« Va accettata come premessa 
la magmatiche di tematiche 
che hanno oriumi storiche ed 
economiche diverse e che si 
cumulano sulla figura del san
to ». 

II culto di San Domenico è 
riferito a patronat i come la 
difesa contro le tempeste. Li 
febbre, le morsicature dei ca
ni e dei serpenti, che in par te 
sembrano r ichiamare riti cla-
nico-totemici dei Marsi, in 
par te hanno origini più re
centi e storicamente databili. 
Cosi per quanto riguarda la 
loro diffusione, in alcuni casi 
ci troviamo di fronte ad un 
localismo ritiido, definito nei 
ristrett i confini di un abita
to o di un paesaggio, al t re 
volte, come nel caso di alcu
ni riti di fondazione (il luo
go sacro sorge dove si ar
resta la fuga dell 'animale), ci 
troviamo di fronte a comples
si mitico-rituali diffusi in tut
ta l 'area indoeuropea. 

Ma è proprio la ricchezza 
profonda del magma cultu
rale iniziale che permette a 
Di Nola di verificare, alme
no in via tendenziale, alcune 
leggi sulia natura generale 
delle differenze culturali e 
sulla loro evoluzione. 

La legge, ad esempio dei 
lunghi periodi, secondo cui la 
base produttiva modifica il 
sistema culturale in tempi 
tan to più lunghi, quanto più 
la sfera sociale indagata si 
al lontana dal campo econo
mico e si avvicina a quello 
ideologico. Da cui consegue 
che la base produttiva inci
de sul processo di trasforma
zione culturale solo attraver
so complesse mediazioni spe
cifiche. che costituiscono la 
vera chiave comprensiva dei 
processi culturali. A queste 
mediazioni specifiche che o-
perano a livello culturale Di 

j Nola in parte accenna nella 
I sua introduzione, in parte 

perviene, in fozma di ipotesi, 
durante il corso del suo la
voro. 

La cultura contaci.na non 
rimane quindi oggetto astrat
to. troppo lontano eia noi pr
esserò compreso, ina emerge 
nelle sue forme storiche, ar
ticolate e differenziate, come 
oggetto di compl<\s-ii proce-M 
materiali ed ideolog-.c i v.-.i 
governano l'evoluzione L'one
rale della cultura umana. 

Non mi s-.mbra quindi fon
data u\ critica mfi , \ i a que
sto studio da Giuseppe G. 

A. MELUCCI (a cura di ) . 
• Movimenti di rivolta • 
Teorie e forme dell'azione 
collettiva ». Etas Libri, 
pp. 289. L. 5.000. 

C. V A L L A U R I . • I grup
pi extraparlamentari di si
nistra - Genesi e organiz
zazione ». Bulzoni, pp. 134, 
l_ 1.700. 

Rispetto al libro curato d a 
Melucci — in cui vengono 
definiti i modi, !e espressioni 
e la formazione dei movimen
ti sociali — il testodi Vallaun 
(già t ra t ta to brevemente da 
Santomassimo da un'angola-

so. Accanto ai mot.vi d":mpor-
taz.one — la rivoluzione cul
turale cinese. 

s i n i s t r e extraparlamentari • de! popolo"... s: è certame-n-
fanno a gara per contendersi ! te in presenza di individui che 

Xew Leti \ la genu.na interpretazione del ! usurpano le aggettivazioni 
americano, la problemat.ca j marx-lemnismo > (p. 76». i 
terzomondista dello sviluppo 
— assunti con un certo ritar
do culturale nel contesto ita
liano, vanno precisandosi vec
chi e nuovi problemi legati 
più specificamente alla socie
tà italiana. L'autoritarismo 
delle istituzioni. Io sfrutta
mento del lavoro intellettua
le. la cultura proletaria, il 
ruolo del sottoproletariato, la 
questione femminile sono i te
mi che vanno via via preci
sandosi con l'apporto innova
tivo — anche se non univoco 

! zione diversa) si pone Io"sco- } — dei movimenti giovanili 
pò esplicito di fare il punto 
su alcuni aspetti della conte
sa ideologica t ra la sinistra 

Il carattere tu t to particola
re del «caso» italiano della 
contestazione — come critica 

ormai «stor ica» e la cosid- \ alla tradizione delle istituzio-
det ta «nuova sinistra». Sno
dandosi in tre momenti fon
damentali di analisi (fermen
ti culturali e ideologici degli 
anni *60. genesi de! movimento 

studentesco, organizzazione dei 
gruppi extraparlamentari) il 

discorso dello studioso di so
ciologia politica sottolinea po
sitivamente il contributo of
ferto dalia cultura italiana — 
fin dall'inizio degli anni ses
santa — nella realizzazione 
del progetto di una «cul tura 
dal basso » della e per la clas-

ni culturali e politiche italia
ne. compresi l parti t i del mo
vimento operaio — è a! cen
t ro della «spiegazione» gene
tica di Vallauri. 

Una prima caratteristica 
delle proposte dei gruppi ex
t raparlamentar i di sinistra si 
presenta nell'enfasi posta nel-
l'evldenziarc la funzione Ideo-
logjco-teorica dei movimenti 
sociali: «Mentre in Francia il 
gauchisme tende a dipartirsi 
dal marxismo a favore di scel
te volontaristiche, in I tal i* le 

comunista", "operaio". "pro-
In questo senso molto dive-r- j '.etano", m vista di obiettivi 

s« appare l'ipotesi di Tourat- di distorsione e provocazio
ne sulla società post-industria- i ne...7> <p. H4). 
le ;n quanto società di massa j La distinzione tra grupp: di 
in permanente mobilitazione, { pressione e di dissenso poli-

semplicemente 
rasferendo su 

ticolare si vanifica la funzio- i di un piano più s t reuamen-

. . . J * ^ . . . . . . . I l ~ « , h - w . . . U W . . , b . B ^ . , U . l . r . | ) J I W . I . U U l . ^ K*L 

;n cui viene indebolito il ruo- tico e grupp; i 
lo degli intermediari e in par- j «eversivi » — t 

ne de'A'intelligentia: certamen
te quest'affermazione ha il 
suono di un'utopia nel conte
sto italiano dove la ricerca 
di mediatori di consenso si 
pone sempre in modo prepon
derante. Inoltre, una seconda 
caratteristica ideologica del 
movimento degli studenti nel 
quadro italiano viene rivelata 
per Vallaun dall 'atteggiamen
to assunto — quale spartiac
que ideologico generale — dal
le diverse formazioni nei con
fronti del PCL * -.sino a quan
do nei confronti del PCI— si 
assume una posizione critica. 
motivata ed argomentata, nel 
riconoscimento della sua fun
zione politica, significa che si 
è di fronte ad un gruppo che 
svolge un suo legittimo dirit
to di dissenso nella prospetti
va di un diverso orientamen
to o di una diversa imposta
zione, ma quando il PCI vie
ne indicato come "nemico 

te sociologico il discorso di 
Vallauri — passa at t raverso 
le forme e i modi spec.Jici di 
aggregazione de; movimenti. 
Come sottolinea Melucci: -t...la 
semplice rottura delle regole 
o il rifiuto delle norme non 
basta ad identificare un movi
mento sociale, che esige sem
pre la presenza di dJe Attor. 
in conflitto per l'appropria
zione d: un oggetto comune » 
<p. 17). Ne! caso vi sia solo 
rottura delle regole senza or
ganizzazione e strateg.a rela
tive si parla generalmente d: 
devianza sociale. 

Questo elemento sociologi
co spiega il processo def.n.to 
da Vallauri. sul piano Ideolo
gico. come frantumazione de! 
movimento studentesco e, suc
cessivamente, dissoluzione de
gli stessi gruppi di fronte al
la scelta e all'individuazione 
di un disegno complessivo. Dal 
canto suo, l'esemplificazione 

storico pol.t.ca del fenomeno 
ha potuto mostrare la vali
di tà degli elementi di tipo 
sociologico: iì carat tere li
beratorio. non istituz.onaliz-
zato prima che ant:st:tuz;o-
nale dello stato nascente 
rAiberoni): rimpossib.lità di 
concepire la rivolta collettiva 
come fatto irrazionale tout-
court (Gary Marx. 1972) e. 
quindi, la necessita d: co:iii-
derarla condotta dotata di 
senso tTil'.y. 1970: Freyberg. 
1971»: le condiz.oni struttura
li del conflitto e l'azione col-

t lettiva come causa ed effet
to dei movimento e non co
me aggregazione di emargi
nati (Melucci. 1975). 

Infine v.ene mostrata, in 
quanto fattore 5:id;spensabi
le per la sopraw.venza stes
sa de; gruppi e movimenti pò 
litici, la necessità di un'orga
nizzazione adeguata in vista 
di fini chiari e stabiliti (il 
caso del mov.mento america
no del Black Power può con
siderarsi «classico» come c-

I semp.o di adeguatezza t ra 
s t rut tura decentralizzata e 

I « reticolare » e fini di multi-
j penetrazione e promoz.one 

dell'.nnovazione). 

Rita C. De Luca 

CRITICA 
LETTERARIA 

Indagine 
dell'in

definibile 
MAURICE BLANCHOT, 
a Passi falsi ». Garzanti, 
pp. 332. L. 5.500. 

In una critica, per cosi dire, 
><d':iiteipreta/ione -> è oossibl* 
le ogni sortita: filosotiea, so
ciologica. psicanalitica, ecc. 

i Come operazione a suo modo 
I creai iva. la critica, per una 
i sona di immed.at.i complici

tà, può condividere il lare 
dell'autore, quando, addirittu
ra. non coincida con gli inte
ressi d: questi. Come è stato 
già detto, la nouvelle crituiue 
o — come la delinisce il Pou-
let — la « critica nuova s> è 
critica «di partecipazione», 
nei casi più conseguenti «di 
ìdcntiiicttZ'.one». K. infatti, 
M-nve sempre il Poulet. « non 
c'è vera critica senza la coin
cidenza dì due coscienze ». K' 
dall'incontro scontro di queste 
due .< coscienze », del critico e 
clell'autoie criticato, che viene 
ribadita la già citata «compli
cità )> e clic un altro critico, 
Jean Housset, ritiene non solo 
inevitabile ma anche auspi
cabile. 

Maurice Blanchot, sia pure 
con spiccate sue caratteristi
che, si muove nell'area varia
mente rappresentata della 
nouvelle critiquc. La sua ri
cerca nasce, nell'immediato 
dopoguerra, sulla linea di ten
denza sartr iana e della sua 
teoria del romanzo, che rispec
chia la « coscienza » del ro
manziere: e. quindi, si riferi
sce al romanzo, non come « ge
nere ». ina come descrizione di 
«situazioni:) diverse e sempie 
nuove che, nello stesso indi
viduo, sollecitano risposte con
scguentemente di ve ree. 

Descrivere 1 processi di que
sta condizione esistente dello 
scrittore, in generale, i muta
menti che coincidono con 
quell'operazione di sintesi 
che permette di identificare 
autore, opera e lettore, e 1' 
obiettivo della ricerca critica. 
di Blanchot. E 11 critico fran
cese, più che adottare un cri
terio che gli consenta la com
prensione del testo, prende 
in esame le Intenzioni dell'au
tore. descrivendone il trat ta
mento che subisce il « proget
to » letterario; per cui, egli 
può ben essere il critico di 
un'altra «coscienza» che gli 
sta davant i : quella dello Fcrit-
tore esanimato. Naturalmente. 
con un'operazione simile, il 
Blanchot mira ad una escur
sione precisa della projon-
deur di un testo letterar.o. 
saggiando l'accidentato ver
sante dell'« oscurità » che vi 
e connessa e che può testimo
niare della « solitudine » e del
la « morte ». Si perviene, 
quindi, nel campo delia « mc-
tacritica ». dove trova posto 
solo un'indaeine sull'ignoto 
mondo dell'opera esaminata. 

Una critica protesa ver^o 
Yindefinibile come fase ulti
ma della complessa operazio
ne di lettura del testo lette
rario e che s'interroga .sulla 
«esperienza del nulla», quel
la del Blanchot. E'gli tende 
verso uno «spazio letterario», 
come lo chiama, o.-sunto co
me punto di riferimento tra 
la coscienza e la vita, tra il 
desider.o e la paura di crea
re. Non senza minore interes
se. il Blanchot s'interroga an
che sulla letteratura come e-
sigen/a del comunicare e co
me strumento di comunica-
z.oae. 

Autore di romanzi e di rac-
con'i . già :;o*o in Italia per 
la pubblicazione di altre due 
raccolte di .-aggi. Lo spa
zio letterario e II libro 
a vctire (ed. Einaudi), ol
tre che por il .cuo notissimo 
Lautrramont e Side (De Do
nato ed.t.i, B'anchot è s tato 
definito il « metafisico della 
cnt .ca >. La t fc r . t tu ra» e la 
'( let tura» funzionano per lui 
come mezzi di scoperta, di e-
sp'.o.—iziono di un immagina
rio che non ha alcuna prete 

, sa di conoscere nella sua fi 
! ti. 

una sfasatura fra leggi gene | l a n d r a re dentro qu->>to «spa
rali. esposte nellintroau/.one.- ' ;--0 ' «• <' i- .P*--ì n cr.t.co. 
e la particolare prudenza ccn I d o - ' ' C l -̂  - : b r i n l t^c.no 
cui procode la ricerca. I! ten- j deWamenza. U-..J. morV. de! 
tat.vo mi sembra piu-to-,to ; n u •'• 
proprio quello di liberarsi de- ) U n . e t i c i di qu<\-,to t .p i 
s)\ < . p ; e dixit->. sempre de- j n.«.-cf r.-ll'.imbito delle, spe-

<".i'az.or.e f.lo-.of.ca rìdresi-
i..-n.o francese del do-

r.ell'"- ."tic var.c e-

as-o. secondo cui v. sarebbe • n a ! t a I y > •rc,r>0 fl ouello di 

leter: anch'- se apparcnt tmen 
te marxisti, per confrontare 
le p.ù valide acquisizioni del
le scienze e t n o a n t r o p o l o g i - ^ 
Cdi fatto m 2ran p.'»rie prodot
to deli'impegno culturale mar
xista» con i dati con: .nuJ-
mente emerzcnti dalla ri 
cerca. 

Alberto Sobrero 

i 

Da donna a donna 
LAURA DI NOLA (a cu
ra di) . < Da donna a don
na », Edizioni delle don
ne. pp. 166, L. 2.7CO. 

Ancora una testimo.iianza 
della creat.vità femminile in 
questa raccolta di poesie-
scritte da donne per le don 
ne: brevi frammenti, ricordi 
di tenerezza e d'amore, op
pure attacchi violenti contro 
la morale eterosessuale che 
condanna olla clandestinità 
il «diverso». 

i - : t : 

pog-i t rr.t 
.-p.---"-s o.-.i. in un momento in 
< i. .'emittente sembrò polariz
zare l'attenzlon- delle filoso-
f.e spiritu il.st.che. 

In qutr-to volume sono rac
colti ì primi art.coli apparsi 
all'in:/..o della ga« rra e pub-
bi.cati su varie riviste. Essi 
comprendono studi sa Proust., 
K..kt. Ho de.-l.n, Ma.larmé. 
RinibìUd. Camus, gli scrittori 
.-emprv ;».es'. ut: nel suo com
plèsso discorso critico. I pri
mi tentai.vi di ana...ii de! lin
gua gg.o, g.; inevitab.li ìnter-
rcg.u.vi sulla noz.one e ta l 
ruolo della letteratura, sull'ar-

! te del romanzo preludono 
• chiaramente all'opera futura. 

• Cosi, il lettore italiano co
nosce tutto, o quasi, di Blan
chot: fatta eccezione per i sag
gi ancora inediti compresi in 
La Part du leu (1949) e in 
Le Rcssasscmcnt ctcrnel Cól), 
che vorremmo vedere tradot
ti. 

Nino Romeo 
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